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Un dettaglio della copertina del libro di David Quammen

L’abisso verde e selvaggio
minacciato dall’uomo
Un viaggio di David Quammen
nei luoghi più riposti
del pianeta dove la biodiversità
è messa a dura prova
dall’invadenza antropica

Nella «vita preceden-
te» a quella che lo 
avrebbe eletto mas-
sima  autorità  sul  

Covid-19 – pandemia di cui 
sarebbe diventato l’involon-
tario profeta – David Quam-
men è stato anche, se non so-
prattutto,  un  avventuriero  
audace e insieme scanzona-
to. 
MEMORABILI REPORTAGE
E, in quella veste, autore di 
una serie di memorabili re-
portage per «National Geo-
graphic»,  che  nell’arco  di  
vent’anni lo hanno portato 
nei luoghi più riposti (e spes-
so meno affabili) del pianeta: 
dall’«abisso verde» di paludi 
del Congo alle giungle impe-
netrabili del Gabon, fino alla 
Patagonia e alla Kamčatka. 
Scritti con taglio e stile me-
mori  dell’amato  modello  
faulkneriano, quei reportage 
sono vere immersioni visio-
narie, non di rado esilaranti, 

nella «natura selvaggia» e nel-
la sua abbagliante – ma ogni 
giorno più precaria – esibizio-
ne di biodiversità. Alcune re-
gioni di questo tour de force 
sono già familiari ai lettori di 
altri libri di Quammen, a co-
minciare da Spillover. Qui, 
però, l’esotismo allucinato e 
la fauna variegata di quei luo-
ghi non sono inquadrati co-
me «serbatoi di terrore» nella 
nostra problematica convi-
venza coi virus; piuttosto, co-
me un labirinto di delicati 

ecosistemi, sempre più mi-
nacciati  dall’invadenza an-
tropica. Questo libro si pre-
sta dunque a essere letto in 
molti modi: come «una serie 
di dispacci da una battaglia 
all’ultimo sangue» – la batta-
glia per il futuro della diversi-
tà biologica sul nostro piane-
ta – travestita da romanzo di 
avventure, o viceversa. Ma 
anche come un invito a risin-
tonizzare il nostro battito car-
diaco con quello nascosto nel-
le vastità dimenticate della 

natura di cui siamo parte. Do-
potutto, scrive Quammen, è 
ancora possibile, basta resta-
re in ascolto. David Quam-
men vive nel Montana. Nel 
2013 il suo libro Spillover, 
nel quale si preconizza una 
pandemia zoonotica, è stato 
selezionato per il Pen / Eo 
Wilson Literary Science Wri-
ting Award. 

«A volte si pensa che la na-
tura selvaggia possa soprav-
vivere in frammenti piccoli o 
semplificati – si legge nella 
prefazione – Non è così. Un’u-
nica tigre tenuta in gabbia 
dentro uno zoo è un esempio 
di  natura  selvaggia?  Direi  
proprio di no. La povera be-
stia potrà essere irrequieta e 
pericolosa, ma non selvag-
gia. Lo zoo potrà essere utile, 
e non c’è dubbio che alcuni 
zoo lo siano, poiché insegna 
cose sugli animali a chi altri-
menti non avrebbe l’opportu-
nità di apprenderle; ma diffi-
cilmente potrà insegnare che 
cos’è  la  natura  selvaggia.  
Questa, nel suo senso più pie-
no, deve essere vasta, com-
plessa, ricca di interazioni e 
fuori dal controllo dell’esse-
re umano. I migliori zoo de-
stano il nostro interesse per 
la natura selvaggia, ci aiuta-
no a comprenderla meglio, ci 
avvicinano a essa, ma non po-
tranno mai prenderne il po-
sto». —

Ad Hannibal, una cittadina 
lungo il fiume Mississippi, lo 
schiavo Jim scopre che a bre-
ve verrà venduto a un uomo 
di New Orleans, finendo per 
essere separato per sempre 
dalla moglie e dalla figlia. De-
cide di scappare e nasconder-
si a Jackson Island per ideare 
un piano che gli permetta di 
salvare la sua famiglia. Nel 
frattempo, Huckleberry Finn 
ha simulato la propria morte 
per sfuggire al padre violen-
to recentemente tornato in 
città, e anche lui si rifugia nel-
la stessa isola. Come tutti i let-
tori delle Avventure di Huc-
kleberry Finn sanno, inizia 
così il pericoloso viaggio – in 
zattera, lungo il fiume Missis-
sippi – di questi due indimen-
ticabili personaggi della lette-
ratura americana verso l’inaf-
ferrabile,  e  troppo  spesso  
inaffidabile, promessa di un 
paese libero.  Percival Eve-
rett parte dal capolavoro di 
Mark Twain per raccontare 
la storia da un punto di vista 
diverso, quello di James, ma 
per tutti Jim, mostrando tut-
ta l’intelligenza, l’amore, il 
coraggio e l’umanità di quel-
lo che diventa, finalmente, il 
vero protagonista del roman-
zo. Un uomo disposto a tutto 

pur di sopravvivere e salvare 
la propria famiglia, un uomo 
che da Jim – il nomignolo usa-
to in senso spregiativo dai 
bianchi per indicare un nero 
qualsiasi, indegno anche di 
avere un nome proprio – sce-
glie di diventare James, e sce-
glie la libertà, a ogni costo. —

In primo piano
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Quattro visitatori celesti
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IL REPORTAGE

Thriller
Torna Jack Reacher
e non delude

narrativa

Il grande scrittore
americano racconta
una storia di riscatto

Il cuore selvaggio della natura
David Quammen
Adelphi, pp. 444, 23,75 euro

Chicago, 1992. Un paziente 
si sveglia in una stanza d’o-
spedale e trova due scono-
sciute vicine al suo letto. Le 
donne  gli  sottopongono  
una lista di nomi e gli rivol-
gono una domanda sempli-
ce, ma a cui è impossibile 
dare una risposta. Pochi mi-
nuti dopo, da quella stanza 
al dodicesimo piano, un cor-
po precipita e si schianta al 
suolo. Jack Reacher conse-
gnerà i cattivi alla giustizia 
nel modo ufficiale… o a mo-
do suo? 

Un segreto per Jack Reacher
Lee Child, Andrew Child, 
Longanesi, pp. 304, 20 euro

I visitatori celesti sono 4 fi-
gure che portano un mes-
saggio:  non  si  scappa  
dall’invecchiare, dall’amma-
larsi, dal morire, ma c’è una 
Via che nell’affrontarli tra-
scende il danno e la soffe-
renza. Per questo sono det-
ti «messaggeri», perché por-
tano una notizia bruciante, 
un  messaggio  che  risve-
glia, e «celesti» perché non 
si limitano a rivelare l’inelut-
tabilità delle sfide della vi-
ta, ma ci aprono anche a si-
gnificati altrimenti ignorati.

I visitatori celesti
Chandra Candiani
Einaudi, pp. 136, 13 euro

Avete mai notato che quello 
che vi entusiasma il lunedì vi 
sembra noioso il venerdì? Tor-
nare ad apprezzare ciò che c’è 
di buono e provare a cambiare 
quello che invece non ci rende 
felici?  In  questo  studio  sor-
prendente, frutto di una ricer-
ca decennale in psicologia e 
biologia, i due autori ci mostra-
no che cambiare anche per po-
co l’ambiente in cui viviamo e 
le persone che frequentiamo è 
la strada per riconoscere e ap-
prezzare il bene in modo più 
consapevole.

Perché l’abitudine ci rende ciechi
Tali Sharot, Cass R. Sunstein
Raffaello Cortina, pp. 252 , 20 euro 

I libri della settimana

James
Percival Everett
La nave di Teseo, pp. 336, 19 euro

La copertina del romanzo

Il romanzo è la
riscrittura
di Huckleberry Finn
di Mark Twain 
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